
«È una piccola storia mo-
derna, tra le tante altre in 
Italia». La descrive così 
Giovanni Papa, presiden-
te dell’Associazione pi-
nerolese “Cibo, Energia 
e Territorio”, l’esperien-
za che si sta vivendo in 
un’officina di S. Secon-
do di Pinerolo parte del 
grande gruppo Fidia Spa, 
grande azienda mondia-
lizzata dell’industria 4.0 
che progetta e realizza 
avanzate macchine a con-
trollo numerico e che, a S. 
Secondo, ha rivitalizzato 
un’officina partecipata da 
“Rambaudi”, chiusa anni 
fa per difficoltà di mer-
cato. Per spiegarvela tor-
niamo all’ultimo agosto. 
A Pinerolo nella sede del 
gruppo Uomini in cam-
mino, alcuni suoi membri 
dialogano con sei ragaz-
zi ivoriani venuti in Italia 
dopo l’inferno di torture 
e paura vissute in Libia. 
Giovanni Papa, presiden-
te di “Cibo, Energia e Ter-
ritorio” è anche membro 
di Uomini in cammino, 
ma soprattutto conosce 
il presidente della Fidia 

Spa, Giuseppe Morfino. I 
due si incontrano, Papa 
fa presente la situazione 
dei ragazzi ivoriani. Tem-
po addietro, Giuseppe 
Morfino, uomo di affari e 
di mondo, aveva potuto 
osservare il grande lavo-
ro e la dedizione che una 
badante di origine nige-
riana aveva speso per ac-
cudire suo papà. Chissà 
se pensava di nutrire un 
debito di riconoscenza o 
semplicemente è un im-
prenditore libero da pre-
giudizi. Fatto sta che va a 
S. Secondo e annuncia ai 
suoi dipendenti che due 
giovani ivoriani entreran-
no in azienda, per il mo-
mento per un tirocinio. 
Poi si vedrà. «È un pro-
getto che abbiamo deno-
minato “Politecnico degli 
ultimi”, è un esperimento 
pilota che ci auguriamo di 
allargare anche a diverse 
altre aziende e realtà ter-
ritoriali» , spiega Giovan-
ni Papa. E sta andando 
bene. «È un’esperienza 
felice. Questi due ragazzi, 
uno di 22 e l’altro di 29 
anni, entrambi della Costa 

d’Avorio (nel Pinerolese 
seguiti dalla cooperativa 
“Crescere insieme”, nda), 
si sono sentiti accolti, per la 
prima volta hanno trovato 
persone italiane che dia-
logano con loro, qualcuno 
usa persino il francese per 
una più intensa relazione. 
Hanno ritrovato la dignità, 
di persone e di lavoratori». 
Ma al di là della questio-
ne umana, il lavoro come 
va? «Il capofficina Paolo, 
così come gli altri tecnici 
dell’azienda di S. Secondo 
sono estremamente con-
tenti. I due ragazzi ivoriani 
hanno fame di imparare e 
di poter essere utili e impa-
rano molto velocemente. 
Il lavoro se lo cercano e 
se hanno del tempo libe-
ro, vanno fuori a mettere 
a posto il parco esterno: 
lo vogliono bello perché 
quella la ritengono la loro 
casa». Quindi tutto a po-
sto? «No, sanno del decre-
to “Sicurezza” e ne hanno 
paura. Temono che ades-
so, che hanno trovato un 
posto dove poter imparare 
un lavoro, possano perde-
re di nuovo tutto. Credo 

che se volessimo conoscere 
queste persone e insegna-
re loro qualcosa di utile, 
sarebbero veramente una 
risorsa per la nostra eco-
nomia». Bella storia, ma 
mi sa che la maggior par-
te delle persone che sta 
leggendo questo articolo 
si sta dicendo: «Con tutti i 
ragazzi italiani che hanno 
bisogno di un lavoro...». «A 
questo rispondo che il tipo 
di lavoro offerto ai due ra-
gazzi non è appetibile per 
chi esce dagli istituti tecni-
ci, con cui peraltro lavoria-
mo. Domani (mercoledì 5, 
nda) ad esempio andiamo 
all’istituto “Porro” di Pine-
rolo per raccontare ai ra-
gazzi cos’è un ecosistema e 
come si lavora nelle azien-
de d’innovazione. Ma infi-
ne dico anche - conclude 
Giovanni Papa - che con il 
Progetto “Il Politecnico de-
gli ultimi” stiamo lavoran-
do anche con altri ragazzi 
italiani, semplicemente, 
non guardiamo il colore 
della pelle».

S. D’A.
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Crowdfunding:"Ghiaccio", migranti e sport
È in corso un'azione di crowdfunding a sostegno del documentario “Ghiaccio”, realizzato dal regista Tom-
maso Clavarino e sviluppato col sostegno di Piemonte Docu Film Fund e Diaconia Valdese. Alla raccolta fondi 
si partecipa direttamente consultando il sito: www.indiegogo.com/projects/ghiaccio-il-documentario#/. Rac-
conta la storia dei sei migranti approdati in Val Pellice e coinvolti sul ghiaccio di Pinerolo nell’attività sporti-
va per loro inedita, il curling, che diventa situazione di integrazione e modo per sfuggire allo straniamento.

Il Cavallo a Dondolo

Via Saluzzo, 53 - PINEROLO - Tel. 0121 374449
www.ilcavalloadondolo.it - info@ilcavalloadondolo.it
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La Galleria Il Portico 
Vi invita alla Mostra 

“Nuove acquisizioni”
maestri dell’800 italiano
da Sabato 8 Dicembre

(Inaugurazione ore 16,00)

fino a sabato 29 Dicembre

Vicolo Bernezzo - ang. Via del Duomo, 2 - 10064 Pinerolo (To) - Tel. 0121 321333 - Cell. 339 7312984  - pinerolo.ilportico@gmail.com
Orario: feriali 10:00 - 12:30 e 16:00 - 19:30 / festivi 10:00 - 13:00 e 16:00 - 20:00 - Lunedì chiuso

C. Maggi E. Andreotti

Che il "Decreto Sicurez-
za" fosse un cavallo di bat-
taglia della Lega è un dato 
assodato. Ne abbiamo allo-
ra parlato con il rappresen-
tante leghista del territorio 
pinerolese: il deputato 
Gualtiero Caffaratto.

Onorevole Caffaratto, 
ora è realtà, il Decreto Si-
curezza prende vita.

Certo, ci tengo subito 
a sottolineare un aspetto 
importante. Il Decreto Sicu-
rezza, al contrario di quello 
che si dice, non è centrato 
unicamente sull'aspetto 
dell'immigrazione. C'è mol-
to altro e si toccano anche 
altri temi, come l'assunzio-
ne di Vigili urbani, le norme 
contro l'accattonaggio mo-
lesto, più poteri ai sindaci. 
Quello che è certo è che si 
darà maggiore serenità e 
sicurezza ai cittadini. 

Ecco, parlando di sicu-
rezza, il rapporto Censis 
indica che i reati sono in 
calo su tutto il territorio.

Sì, i reati sono in calo 
ma è in calo anche la per-
cezione di sicurezza. La 
gente non denuncia più, 
ecco il motivo dei reati 
in calo, perché non ha fi-
ducia nel sistema e nella 
giustizia. Noi lavoreremo 
per abbattere i tempi della 
giustizia, riaprire Tribunali 
e nuove carceri, dev'esser-
ci la certezza della pena. I 
dati vanno anche letti con 
cognizione.

Ma se non si basa sui 
dati, la politica su cosa 
deve anche basarsi?

Guardi, anni e anni di 
militanza e non ho mai 
visto un attaccamento 
così ampio da parte della 
cittadinanza. Le Lega è un 
partito vicino alle persone 
e alle loro esigenze. Questo 
è il dato vero, poi potremo 
sbagliare, chiaro, ma con 
il sostegno sempre più in 
crescita sappiamo di esser 
nel giusto. 

Parliamo di immigra-
zione, sull'abolizione del-
la Protezione umanitaria, 
i dati indicano che le do-
mande sono in calo dal 
2017, delle 130mila depo-
sitate ben il 52 per cento 
è stato respinto. Perché 
questo accanimento di 
fronte a così poche do-
mande?

Veda lei se 130mila do-
mande sono poche. La 
protezione umanitaria è 
un'anomalia dei Governi 
di centrosinistra passati 
e che ha portato al caos. 
Noi saremo molto attenti e 
presteremo ancora più at-
tenzione a chi ha davvero 
bisogno: bambini e donne 
soprattutto. Voglio esse-
re chiaro. Non è possibile 
che un migrante climatico 

possa richiedere la prote-
zione umanitaria. Le porte 
dell'Italia sono aperte per 
chi ha la priorità e chi è in 
pericolo, e che si arrivi con 
l'aereo e non con i barconi. 
Poi bisogna investire nei 
territori di provenienza 
con politiche di valorizza-
zione mirate che costano 
ben meno rispetto all'acco-
glienza incontrollata. 

Toccando invece la 
questione Sprar, sarà li-
mitato solamente a chi è 
già titolare di protezione 
internazionale. Secondo i 
primi dati saranno decine 
di migliaia le persone inte-
ressate che non potranno 

più usufruire del servizio. 
Queste persone che fine 
faranno? Non si rischia 
che si diano alla macchia, 
finendo nelle maglie della 
criminalità?

Queste persone saran-
no rimpatriate. Abbiamo 
messo ulteriori finanzia-
menti apposta (500mila 
euro nel 2018, 1,5 milioni 
nel 2019 e 1 milione nel 
2020, ndr). È un primo 
passo. Intanto porteremo 
avanti il potenziamento 
degli accordi bilaterali e 
dei centri di raccolta che, 
tengo a precisare visto che 
ci sono già state strumen-
talizzazioni, non saranno 
delle carceri. Inoltre si è 
alzato il numero di giorni in 
cui poter sostare nei cen-
tri, da 90 a 180, proprio per 
facilitare il procedimento. 
Inoltre priorità di espul-
sione per chi delinque. Sei 
a casa mia, rispetti le mie 
regole, altrimenti te ne vai, 
è semplice. 

L'ASGI (Associazione 
Studi Giuridici sull'Immi-
grazione), ha attaccato il 
decreto sottolineandone 
la pericolosità demagogi-
ca, i provvedimenti non 
sarebbero idonei a com-
battere i trafficanti di 
esseri umani che vivono 

della chiusura delle fron-
tiere e degli ingressi ille-
gali. Come risponde?

È un'accusa assurda. 
Con noi l'immigrazione è 
calata e, fortunatamente, 
anche i morti in mare. 

Si dice che il Decreto 
Sicurezza toccherà an-
che l'economia con un 
rilancio del Paese. In che 
modo? I nostri giovani 
migranti economici ritor-
neranno in patria?

Il DL Sicurezza non toc-
ca in prima battuta l'eco-
nomia, è chiaro, portiamo 
avanti un lavoro corale con 
altri decreti come la Quo-
ta 100 per le pensioni, per 
dare vero lavoro ai giovani. 
Certo è che con un Paese 
più sicuro e pacifico anche 
gli investitori stranieri sa-
ranno più invogliati a veni-
re e lavorare in Italia. 

Ultima domanda, per 
rivangare il passato, l'allo-
ra ministro Maroni in quo-
ta Lega nel 2003 ha firma-
to il Regolamento Dublino 
II, siete pentiti?

No, chi fa può sbagliare, 
l'importante è accorgerse-
ne, saper valutare e, even-
tualmente, modificare e mi-
gliorare ciò che si è fatto. 

A cura di 
Stefano Nangeroni

DL "SICUREZZA" TARGATO LEGA: LA PAROLA DI CAFFARATTO
La Diaconia valdese 

nel  segue attualmente cir-
ca 250 richiedenti asilo, di 
cui 180 nel Pinerolese. Una 
quarantina i posti di lavoro 
dedicati all'accoglienza. Ab-
biamo chiesto a Marco Ar-
mand Hugon, referente per 
il Servizio Migranti, alcune 
considerazioni sul decreto 
cosiddetto "Sicurezza".

Andiamo a bomba, cosa 
ne pensa di questo decre-
to?

Che è un grande punto di 
incertezza. Il decreto pone 
una marea di problemi, bi-

sognerà quindi aspettare le 
disposizioni applicative.

Ma ve la sarete fatta un'i-
dea sulle linee generali?

Questo sì e penso che 
creerà problemi, a tutti. 
Si prevede che le persone 
che abbiano un permesso 
umanitario o anche una pro-
tezione internazionale ven-
gano immediatamente sbat-
tuti fuori dai progetti, per 
strada. Non a caso l'ANCI, 
quindi non dei sovversivi, 
aveva presentato un emen-
damento con il quale si pre-
vedeva che chi avesse già 

fatto un percorso di inseri-
mento, avesse la possibilità 
di restare dentro il progetto 
di accoglienza così da favo-
rire un inserimento vero nel-
la società. Uscire di punto in 
bianco non li aiuterà.

E forse non aiuta noi, 
perché comunque queste 
persone resteranno sul ter-
ritorio italiano.

Infatti, siamo preoccupa-
ti del risultato finale. Lo rite-
niamo un errore colossale 
perché ci troveremo centi-
naia di migliaia di migranti, 
per strada. Se è sicurezza 

questa. C'è comunque la 
massima incertezza sui vari 
punti toccati dal decreto. 
Io vorrei capire se le donne 
con bambini piccoli che ab-
biamo o chi attende ancora 
di passare in Commissione, 
verranno anche loro fatti 
uscire dal progetto. 

Ma adesso, in tempi bre-
vi cosa succederà?

Lo sa lei? Noi no, non 
abbiamo alcuna comunica-
zione da parte di nessuno. 
So che alcune Prefetture 
hanno già fatto uscire imme-
diatamente i migranti, ma 
sono iniziative a macchia 
di leopardo. La Prefettura 
di Torino non si è ancora 
espressa. Quindi bisognerà 
capire cosa vogliono fare e 
con quali tempi.

Voi state seguendo di-
versi progetti Sprar, anche 
in Val Pellice; che ruolo 
avranno in futuro?

Questa legge pone in ma-
niera evidente le premesse 
per cancellare l'esperienza 
degli Sprar, che hanno regia 
comunale, praticano l'ac-
coglienza diffusa, e hanno 
funzionato bene. L'indirizzo 
è andare verso i CAS (Centri 
di Accoglienza Straordina-
ria, nda), possibilmente di 
grandi numeri. Ma anche 
questa questione è un gran-
de punto interrogativo. Da 
un'elaborazione fatta si 
evince che a chi pratica l'ac-
coglienza diffusa verranno 
riconosciuti 19 euro per mi-
grante (rispetto ai circa 35 
attuali, nda), cifra che si alza 
in caso di grandi concentra-
zioni. Che mi pare pure un 
paradosso.

Quante persone lavora-
no in Diaconia per l'acco-
glienza?

Una quarantina, non tut-
te a tempo pieno perché in 
questo numero c'è anche il 
mediatore culturale, il ma-
nutentore, ecc, ma sono co-
munque una quarantina.

Potrebbero esserci ri-
percussioni con la riduzio-
ne dell'accoglienza?

Credo proprio di sì, se si 
chiudono i progetti cosa fac-
ciamo fare loro? Uno studio 
di Avvenire ha calcolato che 
ci sarebbero 18mila posti di 
lavoro in ballo. Si parla tan-
to di favorire l'occupazione 
e poi si fa chiudere ciò che 
dà lavoro. 

È un business fare acco-
glienza?

Se fatto bene assolu-
tamente no. Noi abbiamo 
fatto il nostro dovere, la 
Prefettura di Torino ha la-
vorato molto bene, anche 
sotto l'aspetto del controllo 
della rendicontazione delle 
spese, che abbiamo sempre 
puntualmente inviato.

A cura di 
Sofia D'Agostino

«Questa legge è un colossale errore»

L'Onorevole Caffaratto.

Nella complessa cornice attorno alla 
questione dell'immigrazione sovente si 
accosta l'altrettanto complesso tema 
della sanità. E, come sempre più spes-
so accade, affiorano credenze e luoghi 
comuni smentiti dai dati offerti da enti 
e ministeri. Non vogliamo, con questo 
breve elenco, cambiare l'idea delle per-
sone, ci limitiamo a riportare quello che 
prontamente affermano autorità e servi-
zi competenti, d'altronde è anche questo 
il nostro lavoro. 

Ecco alcune delle affermazioni in 
questione.

Il migrante arriva in Italia in condizio-
ni di salute particolarmente compromes-
se. FALSO

Secondo i dati forniti dall'OIM (L'Or-
ganizzazione internazionale per le mi-
grazioni, agenzia collegata delle Nazioni 
Unite) degli 111.361 migranti sbarcati in 
Italia nel 2017 si sono presentati 14.155 
casi di scabbia, pari al 12,71 per cento 
del totale e solo 822 persone (0,73 per 
cento) in condizioni richiedenti ospeda-
lizzazione. In realtà, dunque, i migranti si 
ammalano maggiormente in Italia, per le 
cosiddette patologie da disagio, ovvero 

per uno stile di vita precario, con scarsi 
criteri igienici, durante la permanenza in 
rifugi di fortuna, come le baraccopoli. 

I migranti portano a un incremento 
della presenza di tubercolosi in Italia. 
FALSO 

Secondo i dati pubblicati dal Ministe-
ro della Salute l'incidenza dei casi di tu-
bercolosi in Italia è in diminuzione. Nel 
1995, quando i moti migratori dai Paesi 
africani erano praticamente assenti, 
erano stati registrati 9,5 casi di inci-
denza per 100mila abitanti. Nel 2017, in 
piena fase migratoria, i casi erano scesi 
a 6,5 ogni 100mila abitanti. In totale nel 
2017 vi sono state 3.994 segnalazioni di 
tubercolosi. 

I migranti portano la scabbia, che è 
una malattia grave. FALSO

Il contagio si verifica da persona a 
persona tramite contatto fisico in luoghi 
chiusi e sovraffollati dove le condizioni 
igienico-sanitarie non sono garantite. Per 
curare definitivamente la scabbia basta 
applicare una crema per 3 giorni. Questa 
malattia non è esclusiva dei migranti ma 
si può verificare anche in altri contesti 
comunitari come le case di riposo. 

MIGRANTI E SALUTE, I LUOGHI COMUNI

Mentre il Decreto Sicu-
rezza sta già compiendo i 
suoi primi passi e attuan-
do i suoi primi effetti, a Pi-
nerolo, lunedì 10 dicembre 
alle 20,45 nel Salone dei Ca-
valieri di via Giolitti, si ter-
rà un incontro formativo e 
informativo sul tema del 
decreto stesso, con appro-
fondimenti a riguardo di 
immigrazione e sicurezza. 

Ad organizzarlo sono 
diverse associazioni po-
litiche e non solo, attive 
sul territorio pinerolese e 
limitrofi: il Collettivo Inter-
ferenze, l'organizzazione 
politica "Rosso Pinerolese" 
da poco nata, l'Arci Valle 
Susa Pinerolo, l'Anlib Pi-
nerolo e Alp. Il dibattito 
vedrà l'intervento di Laura 
Martinelli e Marco Melano 
entrambi avvocati dell'A-
SGI, l'Associazione per gli 
studi giuridici sull'immi-
grazione. A moderare è 
Karim Metref, scrittore e 
giornalista freelance che 
ha anche collaborato con 
Internazionale. 

Pinerolo

Già organizzato 
il primo incontro

sul Decreto

«È una piccola storia 
moderna, tra le tante 
altre in Italia». La descri-
ve così Giovanni Papa, 
presidente dell'Associa-
zione pinerolese "Cibo, 
Energia e Territorio", 
l'esperienza che si sta 
vivendo in un'officina di 
S. Secondo di Pinerolo 
parte del grande gruppo 
Fidia Spa, grande azien-
da mondializzata dell'in-
dustria 4.0 che progetta 
e realizza avanzate mac-
chine a controllo nu-
merico e che, a S. Se-
condo, ha rivitalizzato 
un'officina partecipata 
da "Rambaudi", chiusa 
anni fa per difficoltà di 
mercato. 

Per spiegarvela tor-
niamo all'ultimo ago-
sto. A Pinerolo nella 
sede del gruppo Uomi-
ni in cammino, alcuni 
suoi membri dialogano 
con sei ragazzi ivoria-
ni venuti in Italia dopo 
l'inferno di torture e 
paura vissute in Libia. 
Giovanni Papa, presi-
dente di "Cibo, Energia 
e Territorio" è anche 
membro di Uomini in 
cammino, ma soprat-
tutto conosce il presi-
dente della Fidia Spa, 

Giuseppe Morfino. I 
due si incontrano, Papa 
fa presente la situazio-
ne dei ragazzi ivoriani. 
Tempo addietro, Giu-
seppe Morfino, uomo 
di affari e di mondo, 
aveva potuto osservare 
il grande lavoro e la de-
dizione che una badan-
te di origine nigeriana 
aveva speso per accu-
dire suo papà. Chissà 
se pensava di nutrire 
un debito di ricono-
scenza o semplicemen-
te è un imprenditore 
libero da pregiudizi. 
Fatto sta che va a S. 
Secondo e annuncia ai 
suoi dipendenti che 
due giovani ivoriani 
entreranno in azienda, 
per il momento per un 
tirocinio. Poi si vedrà. 

«È un progetto che 
abbiamo denominato 
"Politecnico degli ulti-
mi", è un esperimento 
pilota che ci auguriamo 
di allargare anche a di-
verse altre aziende e re-
altà territoriali», spiega 
Giovanni Papa.  E sta 
andando bene. «È un'e-
sperienza felice. Questi 
due ragazzi, uno di 22 
e l'altro di 29 anni, en-
trambi della Costa d'A-

vorio (nel Pinerolese 
seguiti dalla cooperati-
va "Crescere insieme", 
nda), si sono sentiti ac-
colti, per la prima volta 
hanno trovato persone 
italiane che dialogano 
con loro, qualcuno usa 
persino il francese per 
una più intensa rela-
zione. Hanno ritrovato 
la dignità, di persone e 
di lavoratori». Ma al di 
là della questione uma-
na, il lavoro come va? 
«Il capofficina Paolo, 
così come gli altri tec-
nici dell'azienda di S. 
Secondo sono estrema-
mente contenti. I due 
ragazzi ivoriani hanno 
fame di imparare e di 
poter essere utili e im-
parano molto veloce-
mente. Il lavoro se lo 
cercano e se hanno del 
tempo libero, vanno 
fuori a mettere a po-
sto il parco esterno: lo 
vogliono bello perché 
quella la ritengono la 
loro casa». Quindi tut-
to a posto? «No, sanno 
del decreto "Sicurez-
za" e ne hanno paura. 
Temono che adesso, 
che hanno trovato un 
posto dove poter impa-
rare un lavoro, possano 

perdere di nuovo tutto. 
Credo che se volessimo 
conoscere queste per-
sone e insegnare loro 
qualcosa di utile, sa-
rebbero veramente una 
risorsa per la nostra 
economia». Bella storia, 
ma mi sa che la maggior 
parte delle persone che 
sta leggendo questo 
articolo si sta dicendo: 
«Con tutti i ragazzi ita-
liani che hanno bisogno 
di un lavoro…».

«A questo rispon-
do che il tipo di lavoro 
offerto ai due ragazzi 
non è appetibile per 
chi esce dagli istituti 
tecnici, con cui peral-
tro lavoriamo. Domani 
(mercoledì 5, nda) ad 
esempio andiamo all'i-
stituto "Porro" di Pine-
rolo per raccontare ai 
ragazzi cos'è un ecosi-
stema e come si lavora 
nelle aziende d'innova-
zione. Ma infine dico 
anche - conclude Gio-
vanni Papa - che con il 
Progetto "Il Politecnico 
degli ultimi" stiamo la-
vorando anche con altri 
ragazzi italiani, sempli-
cemente, non guardia-
mo il colore della pelle».

S. D'A.

A S. Secondo una piccola storia moderna. E felice

LA FOTO CHE NESSUNO HA VOLUTO PUBBLICARE

Questa foto è stata scattata nel Mediterraneo da una nave in soccorso ai migranti, ma 
dif� cilmente la si può vedere sui giornali. Al ragazzo in giacca e cravatta è stato chiesto 
come mai si fosse vestito così: «Perché mi sto presentando in un Paese nuovo, vado alla ri-
cerca di lavoro, voglio presentarmi al meglio», è stata la risposta al fotografo. Forse anche 
i media hanno qualche responsabilità nel dipingere i migranti sempre nello stesso modo.

Molta incertezza in attesa delle disposizioni applicative, c'è chi esulta e chi invece è preoccupato da alcuni aspetti

Accoglienza migranti: cambiano le regole ma ancora nessuno sa come fi nirà
A rischio "irregolarità" molti migranti che però resteranno sul territorio - La storia di San Secondo e le bufale sulle malattie

Il 29 novembre il 
Decreto "Sicurezza" è 
stato approvato defi-
nitivamente alla Came-
ra con 396 sì e 99 voti 
contrari. 

Con i quaranta arti-
coli si toccano molte-
plici temi: dalla video 
sorveglianza, ai sindaci, 
alle norme su accatto-
naggio molesto. Su tutti, 
però, troneggia il com-
plesso tema dell'immi-
grazione. Si modificano 
norme sulla protezione 
umanitaria, sui fondi 
destinati all'accoglien-
za, e si cambiano anche 
le regole sui centri di ac-
coglienza e sul sistema 
Sprar. Proprio per que-
sto abbiamo cercato di 
capire la situazione per 
i richiedenti asilo che 
vivono il territorio pine-
rolese. Tutto questo nei 
limiti del possibile, dato 
che ad oggi la chiarez-
za è poca anche per gli 
stessi "addetti ai lavori". 

Il tema dell'acco-
glienza, però porta con 
sé spesso luoghi comu-
ni , alcuni dei quali però 
facilmente confutabili, 
se solo si ha voglia di 
leggere i dati scientifici. 
E poi, ogni tanto anche 
una bella storia di lavo-
ro e dignità.

A S.Secondo una piccola storia moderna. E felice


